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UNA LETTERA DI PONTECORVO

«Io tra i registi più bravi?
Non l’ho mai pensato»

SCENEGGIATURE

Premio Solinas exaequo
Ecco tutti i vincitori

C aro direttore, mi dispiace disturbarti, ma devo chiederti ospitalità
per una rettifica, sperando che tu possa accontentarmi anche in
omaggio al fatto che un tempo lontanissimo mi è capitato di lavo-

rare, insieme a Pietro Ingrao, proprio al tuo giornale, allora clandestino (a
quel tempo immagino tu portassi ancora i pantaloni corti o addirittura
avessi solo da poco cessato di fare pipì a letto).
Dunque, ho letto sulla pagina spettacoli dell’Unità di sabato un trafiletto
in cui, riferendo dell’onoreficenza che il presidente Ciampi ha conferito
sia a Martin Scorsese che a me, si diceva: «Commentando il riconosci-
mento dato a Scorsese, Pontecorvo ha dichiarato: “Se lo meritava. È uno
dei quattro più grandi registi del mondo, figlio di emigranti, che non ha
mai dimenticato il suo paese”. Chi sono gli altri tre? Uno ovviamente so-
no io». Ora, a parte il fatto che io non mi sogno di crederlo, anche se - in
un momento di manìa di grandezza o di follìa - venissi a pensarlo, mi
guarderei bene dal dirlo. Probabilmente l’anonimo estensore della noti-
zia voleva solo mettermi in bocca una battuta scherzosa, ma temo appaia
invece solo come un’affermazione presuntuosa.

GILLO PONTECORVO

■ DueexaequoeduemenzionispecialialPremioSolinas2000,svoltosiall’i-
soladellaMaddalenaeconclusosi ieriseraconlapremiazione,organizzata
nellavicinaCaprera.Lagiuria,composta,traglialtri,daAge,LeoBenvenu-
ti,FrancescoBruni,SusoCecchiD’Amico,FurioScarpelli,MaurizioZacca-
rohaassegnatoilpremioper lamigliorsceneggiatura(30milioni)aCin-
que storie per dormiredel ventitreenne Francesco Gatti e a La mia vita
con Sara di Nicola Molino, già vincitore del Solinas nel ‘96 con Prime
luci dell’alba, il film diretto da Lucio Gaudino. Il riconoscimento per il
miglior soggetto (10 milioni), ancora un ex-aequo, è andato aGuár-
dati di David Becchetti e a I Perdenti scritto da Rossella Salbego e Lu-
ca Tomesani con Roberto Malandrino e Paolo Maria Veronica, i due
attori comici noti anche per le apparizioni a Quelli che il calcio nei
panni di Padre Buozzi e Marcolino. Due menzioni speciali di 5 milio-
ni, infine, ad Anello bell’anello di Franco Brogi Taviani e Osvaldo Alzari
e a Modena, Modena, stazione di Modena, per Carpi Suzzara Mantova
si cambia di Daniela Malavolta. Al termine della serata l’ottimo con-
certo con musiche da Porgy and Bess, tenuto dall’orchestra Jazz della
Sardegna, con Paolo Fresu come solista.

Gigi il matador
«infilza» tutti
Sedicimila all’Olimpico, 5 milioni in tv
Proietti trionfa a Roma. E ieri sera bis
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ADRIANA TERZO

ROMA Li ha colpiti al cuore, uno
per uno, i 16 mila dello stadio
Olimpico e i cinque milioni davan-
ti alla tv. Ed è con loro, con questo
pubblico che lo segue ormai da ol-
tre trent’anni - e che adesso a ve-
derlo ci porta anche i figli e i nipoti
- che il matador Gigi Proietti ha
giocato per quasi tre ore: mentre
quelli cantavano a memoria le sue
canzoni, lui li incalzava con le bat-
tute, mentre loro alzavano i cuori-
cini illuminati, lui li ammaliava
impenitente facendoli morir dal ri-
dere. Per poi ipnotizzarli, subito
dopo, con quel suo «sguardo pia-
cionico», quel suo corpo ancora
saettante. Davanti a un parterre
straboccante di personalità, a un
certo punto è sbottato: «Ammazza
come so’ freddi ‘sti vip, nun ap-
plaudono. Guardate loro (gli spet-
tatori sulle gradinate), così se fa».

Gigi Proietti artefice magico,
oratore e saltimbanco. Generoso,
eclettico, istrionico, ma anche ta-
gliente, sardonico, sferzante. «In-
formiamo tutta l’Italia che stasera
inauguriamo ufficialmente l’Estate
Romana. Tutto è cultura, durante
’sto periodo, anche le fusaje e le
gazzose»...L’aria è fina, il cielo stel-
lato. Alle 21.15 parte lo show, mi-
scellanea del mitico A me gli occhi
please nato nel lontano ‘74 (con i
testi scritti insieme a Roberto Leri-
ci) sotto il glorioso Teatro Tenda di
piazza Mancini. Attacca Chitarra
romana ed è subito coro da dieci-
mila decibel. Proietti indossa, co-
me 26 anni prima, i soliti pantalo-
ni neri sulla camiciola bianca (che
cambierà tre volte) e trascina sul
palco il celebre baule nero foriero
di maschere e personaggi, farse e
macchiette. Dietro di lui troneggia
l’orchestra (vera, che meraviglia)

di 50 elementi, più un coro di sei
persone. Intorno, una scenografia
di proiezioni con effetti tridimen-
sionali disegna fantastici scorci di
paesaggi romani, giallo, arancio,
nuvole e gabbiani. Oppure un infi-
nito interno di volumi e libroni o
ancora, scene urbane di vita not-
turna a New York (fondamentali
per l’omaggio a Frank Sinatra). Di
fianco, sospesi in alto, due mega-
schermi per vedere bene da vicino
la faccia di Gigi: le smorfie, gli oc-
chi indiavolati, la mimica, le ru-
ghe anche. Davanti, un oceano di
teste, mani, colori.

«Che Dio vi benedica», ringra-
zierà diverse volte nell’arco della
lunghissima serata. Applausi, ap-
plausi fragorosi. «Fateme lavorà»,
supplica lui. C’è gente arrivata da
Pescara, da Napoli, da Viterbo:
qualcuno non sa che la serata è ri-
presa in diretta da Canale 5 e chie-
de il rimborso del biglietto. Picco-
lisimi incidenti di percorso (come
lo schermo di destra che diverse
volte avrà dei «buchi neri») che
non intaccano per nulla il mega-
evento organizzato da patron Ara-
gozzini (quello di Sanremo).

Si va avanti. E me metto a cantà,
un accenno di Yesterday e poi Lone-
ly night che fa vibrare la voce fin
sopra i riflettori. «’Mazza ahò, an-
cora je la scrocchio», commenta
lui soddisfatto. Adesso tocca all’ar-
genteria di casa, Gigi che fa Petro-
lini che fa Gastone, poi il gramelot
americano e napoletano, il teatro
del No giapponese, Barcarolo roma-
no. L’atmosfera è dolcissima. E suc-
cede l’irreparabile: anche dal par-
terre - che ospita Bertinotti, De
Crescenzo, Garinei, Magni, Melan-
dri, Mimun, Minà, Storace, Venier,
Vespa - vengono sventolati i cuori-
cini. Sono le 22, arriva Renzo Ar-
bore con la sua Ma la notte no che
scatena i più timidi. Insieme, Gigi

e Renzo si lasciano andare ad un’e-
silarante Come pioveva versione in-
terrogatorio. L’intesa fra i due è
perfetta. L’altro ospite sarà Renato
Zero che offrirà a qualche sorcino
sparso Via dei Martiri e poi, con
Proietti, Te c’hanno mai mandato a
quel paese tributo doveroso a Sordi
e i suoi ottant’anni.

«Quest’amore malato, denutrito,
fatto di parole smozzicate...che
venga presto il tempo in cui ci si
innamori» declama il nostro. Ma il
clou assoluto sarà la parodia di Ne
me quitte pas di Jacques Brel che di-
venta, con pronuncia alla france-
se: «Tua me romp er ca’» che per le
risate, fa letteralmente sdraiare sui
sedili vip e operai, casalinghe e
maestre, impiegati e studenti, tut-

ti. «Ora siamo in Europa, mica se
po’ dì più “Nun c’ho na lira” ma
«Nun c’ho un ecu». La cuccagna
del divertimento volge alla fine.
Con la storia di Toto, insuperabile
re dell’ignavia raccontata dal coat-
tone appena uscito dalla «saùna»,
e la surreale gag del nonnetto che
sciorina l’improbabile fiaba fatta
di Cenerentole e Pollicini, nani e
principesse insieme.

Alla fine i bis saranno tre (Belli,
Eduardo e la canzone Nun je da ret-
ta Roma....), con il parterre tutto in
piedi e gli spalti senza un accenno
di dipartita. Ha le lacrime agli oc-
chi Gigi l’imbonitore di folle e mi-
te fustigatore dei potenti. «Vorrei
recitare Shakespeare» aveva di-
chiarato giorni fa. Ci contiamo.

Qui accanto
Gigi Proietti

in un momento
di «A me
gli occhi

please 2000»
il recital
in scena

allo Stadio
Olimpico

Chi beve birra fa «spot». E vince
Dominio Usa al festival della pubblicità di Cannes. Naufragio italiano
DALL’INVIATO
MARIA NOVELLA OPPO

CANNES Tutto come da copione
al Festival internazionale della
pubblicità. Il Grand Prix (più am-
bito riconoscimento della pubbli-
cità planetaria) è stato assegnato
agli Usa per la campagna della bir-
ra Budweiser (agenzia Ddb Chi-
cao) e i Leoni d’oro, d’argento e di
bronzo sono andati ancora in gran
parte agli spot americani (ben 46
premi su 102), seguiti dagli inglesi
(23), mentre a tutti gli altri sono
rimaste le briciole. Incredibilmen-
te qualche briciola è andata anche
agli spot italiani, che erano stati
ammessi nella short list solo in 6 e
hanno avuto due premi: un leone
di bronzo al film intitolato Risve-
glio di Exite.it, realizzato dall’a-
genzia Pirella Gottsche Lowe e un
leone d’argento alle Poste italiane
(agenzia Leo Burnett) per lo spot
in cui un manager che trascura il

figlio, riceve la lettera del bambi-
no e ha finalmente un momento
di ripensamento. Felice del pre-
mio Emanuele Pirella che com-
menta: «Per il quarto anno portia-
mo a casa qualcosa da Cannes.
Siamo l’unica agenzia a vincere,
nel grande naufragio dell’Italia».
Un naufragio con due superstiti,
ma pur sempre un naufragio in
una annata di spot che nel com-
plesso non ha dato grandi emo-
zioni. Almeno a giudicare da que-
sta gigantesca esposizione (i film
in gara erano addirittura 5757)
che ha confermato non la preva-
lenza, ma il quasi totale dominio
americano. «O sto invecchiando -
commenta Pirella - o non ho avu-
to vibrazioni per nesuna campa-
gna. Di solito qui a Cannes si ve-
niva suggestionati da molti spun-
ti. Quest’anno non c’è niente da
rubare: ci toccherà fare tutto da
noi».

Chi ha fatto anche troppo da

solo, tra gli italiani, sono gli auto-
ri dello spot scandaloso che ab-
biamo già segnalato. Quello in cui
un poveretto che sta per subire
violenza sessuale sotto la doccia,
viene invitato a usare un gel da
bagno femminile. Una cosa di cui
vergonarsi e oltretutto, come sot-
tolinea Pirella,uno spot del tutto
finto, realizzato solo per poterlo
mandare a Cannes. Anche il pro-
dotto (Lady service free shower
gel) è finto e finta è l’agenzia
(This is a thing!). Sono veri solo i
due creativi che rispondono al
nome di Rozzi e Battaglia. E peg-
gio per loro.

Anche la giurata italiana al Fe-
stival, una esausta Milka Pogliani
(dell’agenzia McCann Erickson)
non è proprio entusiasta, ma con-
vinta che comunque abbia vinto
il migliore, almeno nel senso del
Grand Prix, andato a una campa-
gna basata su modi di dire e modi
di fare tutti americani. Gli spot

(sono 5) mostrano dei signori che
guardano la tv, si telefonano, si
dicono le solite cose, si urlano nei
più diversi toni «Shut up» e si be-
vono una birra Budweiser. Ci era
piaciuto di più il film della Guin-
ness in cui si raccontava una gara
di velocità tra lumache, ma la bir-
ra inglese ha già vinto molto in
passato.

Questo festival conferma co-
munque la tradizionale prevalen-
za delle bevande, che hanno sem-
pre dato molte soddisfazioni ai
creativi. Anche se il nuovo mil-
lennio comincia all’insegna della
débâcle più totale per la Coca Co-
la, che questa volta non ha avuto
nemmeno un bronzo, nonostante
abbia presentato una miriade di
spot prodotti in tutti i paesi del
mondo e dalle più grandi agenzie.
Il che corrisponde a un investi-
mento pubblicitario che forse ba-
sterebbe a sfamare tutti i bambini
della Terra. Nonché a dissetarli.


